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INTRODUZIONE AL CONVEGNO
Don Guido Benzi - Direttore UCN

«“Chiunque segue Cristo, l’Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo” (GS 41). Questa catechesi su Cristo è già una prima risposta ai problemi umani, anche per coloro che non hanno il dono della fede. Essa poi vuole abilitare i credenti a riferirsi costantemente alla vita e alla parola di Cristo, nel quale trovano la pienezza di ogni grazia e verità» (Documento base, 61). Questa indicazione del Documento base “Il rinnovamento della catechesi”, a quarant’anni dalla sua promulgazione, indica decisamente una pista per la nostra riflessione, mostrando ancora una volta l’attualità e la ricchezza di quel documento. Il Cristo, riferimento fondante e centrale dell’annuncio e della catechesi, non ne è unicamente il contenuto, egli, nella sua umanità, attraverso la sua vita donata per la salvezza del mondo, è la forma, il fine ed il tramite (come Lui stesso ha detto «via, verità e vita») di ogni cammino di crescita autenticamente umano.
Desidero nell’introdurre questo XLIV Convegno Nazionale dei Direttori UCD e dei loro collaboratori ringraziare l’Arcidiocesi di Bologna, nella persona dell’Arcivescovo S. Em.za il Card. Carlo Caffarra, che ci ha appena rivolto il Suo autorevole saluto, e dei Suoi collaboratori, in particolare il Vicario Generale S. Ecc.za Mons. Ernesto Vecchi. La chiesa bolognese, attraverso il documento a firma dell’Arcivescovo “La scelta educativa nella Chiesa di Bologna”, è sin dal 2008 impegnata a riflettere e ad operare sulla tematica educativa: «La manifestazione del mistero di Cristo - scrive l’Arcivescovo - riguarda l’intera vita umana in tutti i suoi ambiti, e mira ad introdurre ogni uomo e tutto l’uomo in un nuovo modo di essere e di vivere (At 22,8-10). Una consistente tradizione occidentale definiva il processo educativo precisamente come progressiva conduzione della persona verso la piena realizzazione di se stessa. La Chiesa ha potuto farla propria senza difficoltà, ma dandovi un contenuto assolutamente nuovo. All’interno di questa appropriazione si comprende come la missione della Chiesa possa essere pensata correttamente in categorie pedagogiche. Può essere correttamente pensata come una missione educativa: “figliolini miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi” (Gal 4,19), dice la Chiesa per bocca di Paolo. […] Questa connessione fra la proposta cristiana e l’esperienza educativa ha avuto come prima e necessaria conseguenza anche l’elaborazione di una dottrina pedagogica. È necessario tener presente che il processo non è stato dall’elaborazione di una dottrina all’applicazione alla vita: dalla dottrina alla vita. Al contrario. L’esperienza della fede ha coinvolto anche la ragione del credente. Egli ha percepito la logica interna alla sua vita di fede, e ne ha colto la dimensione e-ducativa della sua umanità. Non dalla dottrina alla vita, ma dalla vita alla dottrina» (p. 13). Avremo occasione di condividere nell’Eucaristia al Santuario della Madonna di San Luca, presieduta dall’Arcivescovo, e nella visita di festa al Villaggio senza barriere di Tolè, il cammino di questa Chiesa che con la cordialità ed il calore ben noti, ha accettato di ospitarci.
In questo Convegno è per tutti noi motivo di gioia accogliere il nuovo Presidente della Commissione episcopale per la Dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, S. Ecc.za Mons. Marcello Semeraro, Vescovo di Albano. Eccellenza, sin da ora esprimo a Lei ed alla Commissione che si comporrà in settembre, a nome di tutti i Direttori e più in generale della comunità catechistica italiana, pieno spirito di collaborazione per il lavoro che l’attende. Penso di interpretare il pensiero di tutti nel ringraziare il Presidente ed i membri della Commissione episcopale che nel maggio scorso ha terminato il suo lavoro, culminato nella pubblicazione della Lettera ai Cercatori di Dio e della preziosa Lettera Annuncio e catechesi per la vita cristiana, sul 40° del Documento base. 
Un grazie particolare va anche alla Comunità dei Padri Domenicani che ci ha aperto questo splendido monumento che narra con le sue mura, e con le vestigia in esse contenute, secoli di fedele indagine dell’umano ed del divino mai confusi e mai disgiunti, attraverso l’armonico dialogo di fede e ragione, presupposto non solo della ricerca e dell’approfondimento teologico, ma anche del desiderio che spinge ogni cristiano ad interrogarsi e ad approfondire la propria fede e nel contempo, attraverso l’annuncio, la catechesi e la predicazione, a donare e a rendere comprensibili ad ogni persona le sue proprie ragioni. Tra queste mura tanti scolastici nei secoli hanno affinato il loro pensiero ispirati da San Domenico e dal Dottore Angelico, ed in questo stesso Salone Bolognini hanno preso parola Papi, Capi di stato, scienziati ed eminenti teologi, parlando alla comunità ecclesiale e civile, a persone dotte e alla gente umile.
Un altro anniversario desidero qui ricordare: il centenario del Decreto Quam singulari Christus amore pubblicato su istanza di Papa San Pio X con cui si stabiliva l’ammissione dei bambini alla Prima Comunione nell’età della discrezione. La conferenza Episcopale  del Triveneto ha promulgato in data 1 giugno una nota pastorale in occasione di questo centenario, che trovate in cartella.

Un grazie infine a tutti voi, cari colleghi e amici, che avete numerosi accolto questo invito (le Diocesi rappresentate sono quest’anno  davvero tante). Grazie non solo perché siete qui, ma per tutto il lavoro di ascolto, animazione, coordinamento che vivete nelle vostre Chiese, in una cordiale collaborazione con i vostri Vescovi e a fianco delle comunità parrocchiali, dei loro Sacerdoti e dei catechisti.
1. La tematica del Convegno

Il Convegno che ci apprestiamo ad affrontare è stato lungamente preparato dalla Consulta nazionale, con la quale in ben tre appuntamenti abbiamo cercato di approfondire il rapporto tra educazione e catechesi in particolare nella sua declinazione di itinerario iniziatico per le nuove generazioni. L’apporto della Consulta è stato importante nell’individuazione della tematica e nella declinazione dei vari momenti di riflessione e dialogo che si snoderanno durante il Convegno. Ci è sembrato subito chiaro che una riflessione sul rapporto tra “questione educativa” e catechesi fosse essenziale non solo per il nostro cammino di Uffici Catechistici, ma potesse essere un contributo importante alla riflessione ecclesiale nell’imminente apertura di questo decennio in cui i Vescovi hanno scelto di trattare le sfide dell’educazione.  Il programma del Convegno è sotto gli occhi di tutti quindi non sto a ripercorrerlo. Mi preme solo sottolineare come sia stato fondamentale partire dalla citazione di Gravissimum educationis, 4: «Nell'assolvere il suo compito educativo la Chiesa utilizza tutti i mezzi idonei, ma si preoccupa soprattutto di quelli che sono i mezzi suoi propri. Primo tra questi è l'istruzione catechetica, che dà luce e forza alla fede, nutre la vita secondo lo spirito di Cristo, porta a partecipare in maniera consapevole e attiva al mistero liturgico, ed è stimolo all'azione apostolica». Questa “priorità” della catechesi nell’azione educativa della Chiesa non è solo di merito, essa sottolinea insieme il fine e il modo con il quale la Chiesa educa, nella consapevolezza che l’uomo conosce la propria realizzazione nell’incontro libero e liberante con la persona del Cristo. In lui tutto l’umano peregrinare acquista un senso, ed ogni azione di crescita, segnata e stimolata dalle scienze educative e formative nel loro libero ed autonomo disporsi al servizio della persona, diviene capace di mirare in alto, e di aprirsi ad una trascendenza nella quale l’uomo si scopre caratterizzato dall’immagine divina e aperto ad una capacità di relazione nell’amore come dono totale di sé. È un contributo questo che non possiamo disattendere, né nei confronti della vita ecclesiale, né nei confronti della società civile. Mi piace qui ricordare un passaggio dell’omelia di papa Benedetto XVI alla recentissima Messa di chiusura dell’anno sacerdotale, nella solennità del Sacro Cuore (11 giugno 2010) egli commentando le antifone alla comunione diceva: «C’è anzitutto la parola con cui san Giovanni conclude il racconto della crocifissione di Gesù: “Un soldato gli trafisse il costato con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua” (Gv 19,34). Il cuore di Gesù viene trafitto dalla lancia. Esso viene aperto, e diventa una sorgente: l’acqua e il sangue che ne escono rimandano ai due Sacramenti fondamentali dei quali la Chiesa vive: il Battesimo e l’Eucaristia. Dal costato squarciato del Signore, dal suo cuore aperto scaturisce la sorgente viva che scorre attraverso i secoli e fa la Chiesa. Il cuore aperto è fonte di un nuovo fiume di vita; in questo contesto, Giovanni certamente ha pensato anche alla profezia di Ezechiele che vede sgorgare dal nuovo tempio un fiume che dona fecondità e vita (Ez 47): Gesù stesso è il tempio nuovo, e il suo cuore aperto è la sorgente dalla quale esce un fiume di vita nuova, che si comunica a noi nel Battesimo e nell’Eucaristia». La dimensione dell’annuncio, dell’iniziazione cristiana e della catechesi pone proprio le persone (educatori ed educandi, annunciatori e destinatari, catechisti e catechizzandi) in una dimensione di dialogo e di cammino, nella comunità, nella vita, e crea quel dinamismo di crescita e confronto che è il presupposto ad una libera risposta di fede alla Grazia che incessantemente interpella e chiama alla conversione in vista di una vita piena e realizzata. Il Logo del nostro Convegno ha cercato di sintetizzare questa riflessione. Una croce, con al centro Gesù risorto, composta da una losanga gotica, che rimanda alla pianta di una chiesa antica, recante nei bracci quattro dimensioni fondamentali per la catechesi: la famiglia, primo e fondamentale ambito educativo, la testimonianza della luce pasquale riflessa sul volto delle giovani generazioni, la Parola e l’Eucaristia. Il tutto su di un grande orizzonte di pace e speranza. La Lezione Magistrale che terrà domattina il Cardinale Angelo Bagnasco, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, ci aiuterà proprio a riflettere sul dono della fede e sull’incontro vitale, cioè umanamente significativo, del credente con Gesù Cristo.
2. Il lavoro svolto nelle Regioni

Ma questo Convegno è stato anche preparato dagli incontri Regionali nei quali voi Direttori vi siete impegnati nel sollevare e nel discernere alcuni interrogativi concreti circa i “nodi” che in Consulta avevamo identificato.

Essi erano essenzialmente quattro, corrispondenti alle prime tre relazioni del Convegno ed alla tavola rotonda, richiamandoli presento anche alcune brevi citazioni emblematiche delle risposte provenienti dalle Regioni: 
I. Il rapporto Catechesi – Educazione come proposto da GE 4 e come si riflette anche in DGC 147 Evangelizzare educando ed educare evangelizzando. In tutte le sintesi regionali si è espresso con soddisfazione che «l’idea che il Vangelo sia una forza educante, capace cioè di tirar fuori dalle persone il bello e il buono che c’è in loro aiutandole ad esprimere un’umanità compiuta e matura è un dato sostanzialmente acquisito nei catechisti. A questa consapevolezza, tuttavia, non corrisponde spesso una capacità di leggere e utilizzare la ricchezza educativa religiosa e umana presente nel testo biblico e nella liturgia» (Sintesi delle riflessioni Regionali, Toscana, p.31).
II. La Catechesi come educazione della fede. Finalità della catechesi è mettere in comunione intima con Gesù (DGC 80) e obiettivo primario, è nutrire e guidare la mentalità di fede che consiste nell’«educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo» (RdC 38). Si registra in molte regioni una spiccata attenzione ai “contenuti” della fede, insieme alla ricerca di dinamiche comunicative. Il Triveneto rileva che: «come spesso ripete papa Benedetto XVI, la vera crisi è quella che investe la fede: i nostri ragazzi non hanno più Dio come famigliare, è lontano dal loro orizzonte, non ne percepiscono il suo amore (…). Anche se persiste una preoccupazione scolastica soprattutto da parte di catechiste e parroci anziani, molta parte ha acquisito la consapevolezza dell’importanza di far fare esperienze per iniziare alla vita cristiana; semmai anzi si tratta di aiutare a trovarne di significative e a disporle lungo un itinerario adeguato all’età e agli obiettivi da raggiungere con i ragazzi. Inoltre si dovrebbe tenere conto che oggi più che soddisfare il bisogno di nutrire la fede, che riguarda una percentuale minima di battezzati, si deve investire di più a far nascere e suscitare la fede, e in certi casi anche far nascere le domande che si aprono ad un cammino di fede. Per nutrire e formare una mentalità di fede è necessario rigenerare contesti comunitari nuovi in modo tale che i ragazzi, quando vengono in parrocchia, avvertano che sono introdotti in un gruppo di amici e non in una scuola» (Sintesi, Triveneto, p. 33).
III.  Questione educativa e rinnovamento dell’Iniziazione Cristiana delle nuove generazioni. Nell’ultimo decennio i nostri Vescovi, attraverso molti documenti nazionali, regionali e diocesani, hanno sottolineato la necessità di riformulare gli Itinerari per l’Iniziazione Cristiana. Molte parrocchie e diocesi italiane, in questi anni hanno dato vita a vari modelli di cammini iniziatici. In tutte le Regioni si sottolinea come fondamentale l’apporto dell’adulto, e quindi il necessario impegno “prioritario” per il Primo annuncio e la catechesi agli adulti. La Regione Campania, che nel 2003 ha celebrato un convegno regionale sul rinnovamento della Iniziazione cristiana, esprime: «la consapevolezza, da un lato della persistenza in Regione di modelli d’iniziazione cristiana “tradizionali”, in cui prevale la visione della catechesi intesa come mera trasmissione di contenuti dottrinali secondo un metodo di “lezione scolastica”; dall’altro, l’orientamento verso un modello rinnovato d’iniziazione cristiana, in cui «s’intrecciano fruttuosamente primo annuncio e catechesi, celebrazioni sacramentali e servizio della carità». Tale modello, indicato dai Vescovi Campani alle comunità parrocchiali, deve avere come punto di riferimento primario il catecumenato degli adulti (…) [che] non è solo la proposta di un itinerario formativo offerto agli adulti che vogliono accedere alla fede, ma costituisce la scelta e la promozione di un nuovo stile di educazione, di programmazione pastorale e di vita comunitario - ecclesiale. (…) Essa si caratterizza proprio per la globalità degli aspetti e la gradualità del percorso... una globalità che vede l’intrecciarsi armonioso delle tre funzioni di annuncio, celebrazione e testimonianza della carità, teso a formare il discepolo di Cristo. L’intero itinerario così si presenta come l’apprendistato della vita cristiana» (Sintesi, Campania, p. 11). In quasi tutte le regioni si sottolinea l’attesa che viene dall’intuizione del Convegno di Verona del 2006 di disporre l’azione pastorale intorno agli ambiti di vita della persona.
IV. Il catechista educatore e la sua formazione. L’educazione passa attraverso catechisti generatori di alleanze educative, tra la famiglia, la comunità nella sua molteplice ministerialità (Vescovo, sacerdoti, laici, associazioni…), il bambino/ragazzo, e tutte le altre componenti sociali che entrano nella sua vita. Tutte le Regioni, a fronte di un impegno diffuso per la formazione dei catechisti, anche con esperienze di eccellenza, lamentano tuttavia una sua frammentazione e sporadicità. Spesso la formazione è delegata al Convegno diocesano annuale dei catechisti, ed è in questo contesto generica. La Liguria rileva «l’urgenza di una seria formazione spirituale del catechista che consolidi anche le motivazioni del suo servizio ecclesiale» (Sintesi, Liguria, p. 18). Molti sottolineano l’esigenza di una proposta formativa unitaria anche a livello nazionale.
Devo dire che questa consultazione dei Direttori in ciascuna Regione, assai apprezzata - almeno a quanto hanno scritto i Direttori regionali - ci ha messo a disposizione una serie di risposte che ha superato le nostre attese. Ne è nato un dossier che sarebbe stato mortificante sintetizzare schematicamente, sia per la serietà delle questioni sollevate, sia per la ricchezza delle posizioni e delle esperienze evidenziate. Avete in cartella questo dossier, la sua consultazione sarà proficua anche per i lavori dei gruppi regionali.
3. La Tavola Rotonda sulle “alleanze educative”

Una particolare e doverosa attenzione è stata dedicata al tema delle “alleanze educative”. La Tavola Rotonda che si svolgerà al Teatro Manzoni il 16 pomeriggio, intende avviare una riflessione che motivi e indichi le possibili “alleanze educative” all’interno della comunità cristiana, in specie nella catechesi di Iniziazione Cristiana delle nuove generazioni. Per questo vuole coinvolgere esemplarmente i direttori degli Uffici Cei implicati nel rinnovamento dell’IC e, attraverso delle interviste video, rendere presenti i “soggetti-attori” del rinnovamento. La Tavola Rotonda, ideata da Don Carmelo Sciuto, al quale non solo per questo va la mia personale e vostra gratitudine, sarà  animata dalla giornalista e conduttrice Cristiana Caricato, che è già tra noi, della Redazione di Mosaico – TV2000 e si strutturerà attraverso l’interazione tra i Direttori degli Uffici Cei della Scuola, dell’IRC, della famiglia e dei giovani, e i convegnisti presenti in sala, provocati dalle interviste video precedentemente realizzate. Si tratta di una forma nuova di riflessione che ha cercato di tener conto della complessità degli approcci alla tematica con l’ausilio dei linguaggi multimediali.
4. I tempi del Convegno, il metodo ed i materiali a disposizione

Anche quest’anno nel Convegno sono stati coinvolti due moderatori, che hanno seguito con l’UCN tutte le fasi della preparazione, si tratta di Don Gianfranco Calabrese, Direttore UCD di Genova, e Don Danilo Marin, Direttore UCD di Chioggia e dell’UCR del Triveneto. A loro si è affiancato sempre il nostro caro direttore bolognese ospitante Don Valentino Bulgarelli. Suor Giancarla Barbon ci ha dato un prezioso contributo sull’animazione ed il coordinamento dei gruppi regionali. Una nuova figura introdotta a fianco di alcune relazioni è la figura del Responder, si tratta di un primo intervento, una prima reazione (preparata) sulla relazione. Il Responder ha il compito di dare il la al dibattito, e magari… di mettere un po’ di peperoncino (con garbo) sulle “pietanze” preparate. Anche per quanto riguarda il dibattito stesso ci sono novità. Abbiamo pensato che gli interventi in sala saranno prenotati tramite un biglietto che avete in cartella e portato alla segreteria che le farà avere al moderatore del dibattito, il quale darà la parola a chi ha chiesto di intervenire. Questo permette di scandire meglio gli argomenti. Le domande avranno un tempo di 3 minuti, cronometrato. A tutti è evidente che tutto questo non tende a limitare il dibattito, ma anzi a renderlo più ampio e più proficuo. Quanto ai Relatori desidero sottolineare, oltre che la loro indubbia qualità, la loro disponibilità. Già in aprile essi hanno incontrato la Consulta nazionale sottoponendo le loro idee e raccogliendo tutta una serie di suggerimenti. E mi piace sottolineare, evidentemente senza alcuna petizione di principio, che in questo Convegno abbiamo una notevole presenza di Relatrici. La catechesi, lo sappiamo, ha un volto prevalentemente femminile e questo è certamente un fatto positivo e senz’altro arricchente. Come UCN abbiamo avvertito l’esigenza di offrire agli UCD una piccola mostra itinerante su alcune attenzioni catechistiche, sono i cinque poster che vedete in questa Sala, alla quale sono abbinati tre depliant sui tre settori. Una copia di tutto sarà inviata gratis agli UCD. Qui potete acquistarne degli esemplari.
Nello zainetto, sponsorizzato dalle case editrici, avete molto materiale: una chiavetta USB pure omaggio degli Editori, alcuni testi, tra i quali riviste catechistiche, il libro pubblicato dall’AICA, l’ultimo libro dell’Apostolato biblico dedicato al rapporto tra sacerdote e Bibbia. Un DVD del settore disabili sarà consegnato durante il convegno. L’Arcidiocesi di Bologna, oltre a farci omaggio di una ospitalità gioiosa e della cena insieme mercoledì sera a Tolè, ha pensato con la Fondazione Marilena Ferrari di farci dono di un prezioso volume d’arte.

5. Concludendo… per aprire

Due icone ci sono da guida in questo nostro lavoro. In alto abbiamo il quadro de L'estasi di San Tommaso a Parigi, di Marcantonio Franceschini (1648-1729). Questo quadro ci rimanda ad un analogo episodio avvenuto in Napoli in cui il crocifisso avrebbe parlato a S. Tommaso d'Aquino, dicendo: «Bene scripsisti de me, Thoma; quam ergo mercedem recipies?» [Hai scritto bene di me, Tommaso; quale ricompensa dunque otterrai?] e il Santo rispose: «Non aliam nisi te» [Nessun'altra se non te]. Qui accanto al tavolo dei Relatori, abbiamo voluto riprodurre l’icona più amata in Bologna quella della Beata Vergine di San Luca. Maria, la Theotòkos, ci indica Gesù suo figlio, ed il divino Bambino, benedice la Madre e con Lei tutta l’umanità. La leggenda riguardante l'arrivo dell'icona è raccontata nella cronaca di Graziolo Accarisi, giureconsulto bolognese del XV secolo. Essa narra di un pellegrino-eremita greco che, in pellegrinaggio a Costantinopoli, avrebbe ricevuto dai sacerdoti della basilica di Santa Sofia il dipinto, attribuito a Luca evangelista, affinché lo portasse sul “monte della Guardia”, così come era indicato in un'iscrizione sul dipinto stesso. Così l'eremita giunse a Roma e seppe, dal senatore bolognese Pascipovero, che tale monte si trovava nei pressi di Bologna. Possano il Santo Dottore e Maria Santissima accompagnarci nella nostra riflessione di questi giorni: l’uno perché possiamo approfondire il significato della narrazione della fede negli itinerari di Iniziazione cristiana, l’altra perché ci venga mostrato, contemplando il Cristo suo Figlio, il volto della Chiesa discepola, madre e maestra.
Buon convegno a tutti.


